MESSA DEL 16 GENNAIO 2022  (2a Dom. tempo ordinario C)
Gv 2,1-11
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Gioacchino, Anna, Betty (MO), gli amici e le amiche di Alba, Arezzo; Chiara figlia di Marina (FI) gravissima.
Intro. Oggi siamo invitati ad un matrimonio, ad un'alleanza sponsale con la Vita, rivolta a tutti. Siamo chiamati alla gioia, alla pienezza, ma per questo dobbiamo vigilare che non venga a mancare il vino della gratuità, della qualità, della gioia di vivere. A questo ci pensa Maria, la sensibilità femminile, che si accorge e vigila su questa umanità inconsapevole e distratta...

KYRIE Chiediamo perdono per...:

· tutte le nostre superficialità, distrazioni, inconsapevolezze, chiusure, per questo nostro NON ACCORGERCI delle urgenze della storia, degli altri e di chi è accanto a noi, SIGNORE, PIETÀ!

· il lasciar spegnere il fuoco dell'amore e la gioia di vivere, l'annacquare il buon vino delle relazioni, il chiudersi in se stessi nell'immobilismo, il non condividere e sostenere la gioia degli altri, CRISTO, PIETÀ!

· per tutte le volte in cui siamo arrabbiati con la Vita, non sentiamo l'amore di D-o che desidera sposarci così come siamo, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia
· Questo è il primo “segno” di Gesù: la trasformazione dell’acqua in vino non un “miracolo” (parola mai usata da Giovanni) ma il simbolo della trasformazione delle relazioni non più basate sulla legge, sulla necessità, sul legame di sangue (es. madre/figlio), bensì sull'amore, la gioia, la libertà che tutto rinnova.  
· È interessante che ciò accada ad una festa di nozze (uno “sposalizio”). Il primo grande segno di Gesù avviene in un contesto di gioia, festa, relazione amorosa. Il cristianesimo è una proposta di festa, di gioia.
Siamo fatti per la festa, per la gioia, per la relazione. Non c'è felicità nella chiusura relazionale, in un'ascesi mortificante, laddove viene a mancare la gioia e la condivisione. 
· Le sei giare infatti sono di pietra e sono vuote: possono contenere ognuna da 80 a 120 litri, quindi sono inamovibili. Così è la legge (le tavole di pietra della Legge!), la regola, la tradizione, il legame di sangue..., un macigno che blocca e impedisce qualsiasi movimento. Sei è anche il numero che rimanda al 6° giorno della creazione, quello in cui  l'uomo viene creato da Dio insieme agli animali terrestri; c'è bisogno di un passaggio dal 6 al 7, dall'incompiuto al compiuto, dall'uomo animalesco a quello del 7° giorno che realizza la pienezza della sua umanità a immagine e somiglianza di Dio.

· Ad un certo punto viene a mancare il vino. Nessuno se ne accorge, tranne la “donna” (Maria, qui chiamata come la prima donna, simbolo dell'umanità). Allora, grazie alla mediazione di Maria, strumento attento e consapevole, Gesù interviene a salvare la situazione che sta diventando incresciosa. 
É molto bello e mi ha fatto pensare che D-o intervenga a partire dalle nostre mancanze, dalle nostre assenze, dalle nostre povertà, dai nostri vuoti, cioè il vuoto, l’assenza, la mancanza, la fragilità, la povertà è l’occasione perché D-o, in qualche modo, intervenga. Dai “senza” della vita, della nostra esistenza può venire qualcosa di migliore, qualcosa di più buono, come questo vino che è “più buono” di quello servito nella prima ora. Allora non buttiamo via le nostre fragilità, non buttiamo via le povertà, le assenze, i vuoti, perché forse questi sono l’occasione per un cambiamento, per una trasformazione che ti porterà ad essere migliore di quello che sei adesso. 
· Questo racconto è simbolico, non gli interessa raccontare di una festa di nozze, ma narra di uno “sposalizio” particolare (gamòs. al singolare), cioè del fatto che D-o vuole sposare l'Umanità (infatti la sposa è assente e lo sposo è marginale). 
Dire che questo D-o ama e vuole sposare l’umanità vuol dire che la Vita ha sempre ragione anche se spesso non ne capiamo le logiche. Se invece ritieni che sei stato penalizzato, che la vita ti sta punendo, che la vita non ti vuole bene, allora, forse questo brano è proprio per te, forse questo brano dice che devi trasformare qualcosa, qualcosa deve essere rinnovato, devi passare dall’acqua al vino. Forse la vita, la tua vita sta piano piano perdendo di sapore, si sta annacquando, comincia a mancare il vino.
· L’acqua è la necessità, il bisogno fondamentale per vivere; il vino è la gioia (Am 9,13-14), la novità, la gratuità, l'amore (cf. Ct 1,2), in un certo senso qualcosa in più. Si può vivere senza il superfluo, eppure nella vita c’è bisogno anche di novità, non solo di cose necessarie; non basta l'abitudine, la ripetizione, l'ordinarietà, la pesantezza dell'essenziale, ci vuole anche la vivacità e la vitalità, la festa, la leggerezza del superfluo.
Altrimenti la vita (anche di coppia) si annacqua, si appiattisce, diventa insipida e senza colore. Si tira avanti per abitudine, la pesantezza della necessità e dei bisogni impellenti sostituisce pian piano la bellezza dello stare insieme, dell’inventarsi ogni giorno; i ruoli diventano fissi, di routine, la fantasia sparisce… Questo mi fa pensare che nella vita si rischia di perdere l’amore, si rischia di perdere il senso della gioia, il senso della festa. E’ importante alzarsi la mattina e chiedersi “ma io sono felice? Sto vivendo bene? Sto vivendo una festa? C’è gioia dentro di me?”
· “Fate quel che vi dirà” (v. 5) dice Maria ai servi; ci vuole un'obbedienza operosa alla Parola, bisogna fare la nostra parte, riempire quelle giare di acqua anche se la cosa ci sembra inutile e persino ridicola! 
Non fa tutto Dio. Quello è fatalismo, è spiritualismo (aspettarsi tutto dall'alto); invece dobbiamo collaborare perchè questa trasformazione (dell'acqua delle nostre vite in buon vino) non si fa senza di noi.
· “Il secondo vino è migliore del primo” (v. 10). D-o non bara, non è furbino come facciamo noi che mettiamo prima il vino buono e poi quando la gente è un po’ brilla versiamo quello dozzinale! No, D-o ti dà sempre il meglio, e sempre meglio. Fidati!
Todà

Benedizione del pane del vino

Defunti: ...cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, ecc.
Avvisi: martedì 18 Gennaio incontro su Meet con il dott. Luciano Ricifari. 
Poesia: ... 
Benedizione finale (Apache)
«Sì alla terra ed all’acqua ed alle creature che vi dimorano, 

sì all’aria da cui viene la vita, sì alla luce ed all’ombra, 

sì al ritmo delle stagioni ed al ritmo del sangue, 

sì a tutto ciò che si forma e trasforma sorgendo dalla polvere e ritornandovi 

si agli altri pianeti e alle stelle fini alle più lontane, sconosciute Galassie, immensamente fulgide anche se il loro fulgore a noi non giunge.
Sì col mio amore, breve com’è breve il mio tempo, 

e che pure vorrebbe tutto in sé accogliere, di sé circondare! 

Le mie braccia allargate sono appena l’inizio del cerchio. 

Ma un Amore più vasto lo compirà». 
Margherita Guidacci
